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PREFAZIONE 



Già nel procinto di pubblicar la dissertazione pre- 
sente ci giunge Vopera recentissima del dott. Lodovico 
Steub (1): opera, che combina colla nostra e nell'og- 
getto di cui tratta, e nel soggetto che la provocò. Se 
il consultarla fosse perciò un vivissimo nostro deside- 
rio, lo potrà argomentare tanto più sicuramente chi 
sa, esser noi del numero di coloro, ì quali nelle o- 
pere precedenti di questo autore (2), ad onta delle 
opposizioni, che incontrarono, ebbero ad ammirare 
molle cose, perchè nuove, come ad apprezzare mol- 
t' altre, perchè sode. La scorremmo difjatti sull'istante, 
parte sperando di ritrovar nuova materia, e parte 
temendo di riscontrar causa d'emenda per noi. Ma 
non ci fu dato nè l'uno ne l'altro, a motivo che 
quest'ultimo lavoro del prelodalo autore altro non è 
che una riproduzione accresciuta e corretta ( e quindi 
ciò non per tanto accettissima) delle sue indagini e 



(1) Zur rhatischen Etimologie -von D.r L. Stcub. Stuttgart. Gebrù- 
dcr Scbcillin. 18Ó4. 

(2) Die Urbcwohner IUUicns. Miinchcn. mi. — Drci Sommcr in 
Tirol. Munclien. 1840. 
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viste su quest' argomento altre volte già [alle e pubbli- 
cate. Il medesimo cioè passa a nuova rivista gli anti- 
chi nomi topici o locali come de' Grigioni così del 
Tirolo, ne esamina e ne contesta più diligentemente 
la rispettiva loro natura, e poi arruola questi al 
corpo de vocaboli retici, quelli agli etruschi, i re- 
stanti ai romanici, non serbando pei celtici che i soli 
terminanti in acuir). 

Seguendo noi l'opinione di coloro, i quali stima- 
rono i suddetti nomi in complesso d'origine celtica, 
sembrerebbe, che l'ultima delle suddette circostanze 
dovesse per avventura farci cambiare [idea, non che 
distoglierci dal nostro divisamente. Mai no; concios- 
siachè se al dire dei Classici e Galli ed Umbri, e 
Tirreni ed Etruschi, non che i Rateili o Rezii deri- 
vano da' Celti, forza è ammettere, che anche il lin- 
guaggio di questi ultimi fosse in essenza eguale a 
quello deprimi. Perchè adunque slimare il Celtico, 
chiave non alta per disserrare i reconditi sensi di 
quelle voci, delle quali purliamol Ma a questo fine 
necessita 

1. di studiare il Celtico più diligentemente e sot- 
V altri riguardi di quello si facesse per lo passalo; 

2. fa d'uopo pigliarlo in senso più lato, e com- 
prendervi anche il Gallico ed il Fallico (Fallese); 

3. fa di mestieri ridurre ad unità d'essenza la 
detta triade linguistica, e perciò ammettere pel Cel- 
tico, Gallico, e Fallico un solo ed il medesimo ele- 
mento, senza lasciarsi frastornare dalla diversità della 
forma ortografica, colla quale questi tre rami d'u- 
na sola famiglia esprimono i loro accenti se non af- 
fatto isofoni, almeno non essenzialmente diversi; 

i. bisogna perciò al dialetto vallico, ossia italiano 



volgare, dar una parte più degna e più rilevante, 
che non gli fosse data finora, essendo il medesimo 
il rappresentante generale di lutti i suoi fratelli, 
il Romancio, il Francese, lo Spagnuolo, il Portoghe- 
se, e simili; e finalmente 

5. convien capacitarsi d' avere fin qui argomen- 
tato contro natura, se il frutto selvaggio si tenea per 
fglio dell' ingentilito, vale a dire se si traeva il lin- 
guaggio italiano senz'altro dal latino; mentre con- 
veniva poggiare più alto, e risalire ad epoche ante- 
riori al Latino non solo, ma ben anéie al Greco. 

Dilucidare d'avvantaggio questi punti è in fondo 
l'assunto della presente dissertazione, la quale per 
questo mezzo dai rosai massi de J dialetti volgari non 
meno che da' prischi parlari cerca di cavar delle scin- 
tille per ischiarare il buio dell' antica nostra termi- 
nologia locale. A quest'ultimo fine appunto vi farem 
seguire un sufficiente numero di voci sanscrite, cel- 
tiche ed osche, onde con ciò appoggiare il nostro con- 
vincimento, che per abilitarsi a fare intorno al sen- 
so de' ridetti termini un giusto giudizio, convenga in- 
nanzi tutto stabilire le necessarie due premesse, cioè 

a) uno studio confrontalivo intorno ai detti an- 
tichi linguaggi, e 

b) una lessicografia possibilmente perfetta delle vo- 
ci volgari di nostra Provincia. 

Al primo di questi due bisogni si va da' moderni 
autori continuamente provvedendo ; non così al se- 
condo. Manchiamo cioè luti' ora d'una lessicografia 
delle voci, usale nc'varii dialetti volgari del Tirolo i- 
laliano, e quindi non ci è dato di mirarle a colpo 
d' occhio, e di confrontarle colle celtiche, le quali 
senza dubbio lor servon di base. A questo desiderio. 
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si vivamente sentito, potrebbero corrispondere i zelanti 
Direttori degl'ii. rr. Ginnasii, incombenzando sul 
finire dell'anno scolastico i loro allievi di raccoglie- 
re durante le vacanze le dizioni volgari del rispettivo 
loro paese j e di depositarle nell'istituto al loro ritor- 
no. Sarebbe questa un'occupazione capace di mesce- 
re l'utile coll'ameno, e chi la raccomandasse, ve- 
drebbe ben tosto, che queste industriose formiche sa- 
prebbero in breve tempo ammassare un tale cumulo 
di siffatta linguistica materia da far stupire qualun- 
que singolo, benché esperto raccoglitore. 

S'intende per altro da sè, che da principio i detti 
giovani non si dovrebbero sgomentare con un pro- 
gramma, che segnasse minutamente le incombenze 
principali e secondarie, linguistiche ed archeologiche, 
tradizionali e topogra fiche ; imperocché queste ed altre 
simili tendenze si possono manifestare in seguito, as- 
sumendo sul finire dell'anno scolastico in un'apposita 
partita dell'ordinario programma ginnasiale la rac- 
<olta fatta dai giovani, e corredandola di analoghe os- 
iservazioni, non che di ulteriori norme per V avvenire. 



INTRODUZIONE 



Due anni fa ci cadde in mente di esaminare colla scoria 
dell'elemento alemanno i nomi, che nell'alta Germania portano 
monti, valli, fiumi, città, ville, casolari, non che delle partico- 
lari persone, e ciò al fine di trarre dal loro significato nuove fonti 
e nuovi appoggi per la storia antica della nazion alemanna. 
Il felice risultato di tale scrutinio, per cui venimmo a venerare 
ne' delti nomi altrettanti monumenti di successi or naturali, or 
politici, ed ora morali, c'incoraggi a tentare un eguale esperi- 
mento anche co' nomi, che simili oggetti portano nella Provin- 
cia del Tirolo. Siccome però qui c'imbattemmo in due diversi 
elementi, uno di più recente data, e quindi intelligibile, ed uno 
di rimolissimo principio, e quindi oscuro, facea prima d'ogni 
altro mestieri pigliar lume dalla storia; esaminare cioè quali 
fossero le nazioni, le quali nella prisca età popolarono, come 
altre, così anche queste alpestri contrade. Dicendoci la medesi- 
ma, che costoro erano i Celli, conveniva chiarirsi iatorno alìa^ 
qualità del loro linguaggio, affine di poterlo confrontare coi nomi 
suddetti, e, trovatili conformi, conchiudere dall' identità della 
forma all' identità del senso. Ed eccoci perciò ridotti alla ne- 
cessità di fare uno studio intorno all'antico linguaggio celtico, 
affine di provvederci della chiave indispensabile per disserrare 
que' recondili sensi. 

Occupali in questo lavoro, di cui sulla fine porgeremo un 
picciol saggio, facemmo ancora noi quell'esperienza, che fa co- 
lui, il quale risalendo la corrente d'un fiume s'imbatte dap- 
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prima nelle diverse diramazioni de! medesimo, c dopo d'averle 
di una ,n una sorpassale arriva in (ine alla sorgente, da cui 
sgorgarono tutte le acque, che sorpassò; così ancora noi dal- 
1 elemento Ialino ci vedemmo guidati al greco, dal greco al cel- 
li», dal celtico al sanscrito: punto, dove ci convenne far alto, 
perchè arrivati a quel comune ricettacolo, dal quale per diverse 
direzioni sgorgano tre fonli linguistiche, la Camitica, la Semiti- 
ca, e la Iafetica. La prima non versa che monosillabi esperimenti 
ciascuno una parola; e quindi nel sistemo camitico occorrono tanti 
segni scritturislici, quante sooo le dette parole, o sillabe. Dalla 
seconda si muovono i bisillabi, ossia le radici verbali consistenti 
di tre consonanti, che per mezzo di due vocali danno due silla- 
be, e formano così il sistema bisillabo, ossia Semitico. La terza 
oltre le radici ne versa ancor degli affissi e de" suffissi, cioè delle 
particole, le quali si aggiungono alla sillaba radicale, e questa 
perciò è quella che forma il sistema polisillabo, ossia Jafeiko. 
La prima di queste fonli versò i suoi flutti per P Oriente del- 
l' Asia, (la China, il Giappone ec); la seconda ne irrigò l'Oc- 
cidente (la Siria, la Palestina, l'Arabia) ed una gran parte 
dell'Africa; la terza si diffuse dall'Asia per l'Africa, per l' Eu- 
ropa, e fin anche per l'America. La moltiplicazione, alla quale 
dà luogo quest'ultima fonte per via degli affissi e de' suffissi, 
non che delle combinazioni tra V elemento proprio e quelli delle 
due altre, rende superflua ogni altra per ispiegarsi la moltipli- 
cò delle favelle, le quali in seguilo per diversi connubii lingui- 
stici si generarono sulla terra. 

Siccome i ciottoli, che dalle roccie primitive precipitano nel 
sottoposta torrente, dal medesimo sospinti per balze e per di- 
rupi, per valli e per pianure, si spezzano tra via e si molti- 
plicano, indi del pari tra sè si rotondano e si lisciano; così suc- 
cede colle lingue nella corrente del tempo. Se un ramo lin- 
guistico si stacca talvolta dal proprio stipite, e si trapianta al- 
trove, il nuovo cielo, la terra nuova v' influiscono, e cangiano in 
gran parlo il colorito, la forma, non che l'aroma de' suoi frulli. 
La pesca di Persia, la ciliegia di Cilicia, la pera del Pelopon- 
neso ecc. sono altrettanti esempli pratici del processo, che tiene 



